
E' cosa dolce ad ognuno eli t1·ovarsi in c01npagnia 

di un suo antico; e non sarà dolce a noi in questa 

valLe di lagrime star in compagnia dei rnigl.iore amico 

che abbiamo e che può farci ogni bene ed appassio

natamente ci ama e perciò si trattiene con noi con

tinuamente? 
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NOTA LITURGICA 

Nuova formula per la Comunione dci fedeli 

a) Il sacerdote presentando la Sacra Parti

cola dice: CORl'US CIIIUS'l'I (Il Corpo 

di Cristo). 

h) Il fedele risponda: AMEN c riceve la 

S. Comunione. 

e 

TORRE DEL GRECO 

Viale Castelluccio 

D i t i a 

fran[e~[O lomnaròo 
CORALLI- PERLE- CAMMEI 

LA V ORAZIONE SERIA 

BRILLANTE 

Ili Ili 
----------------

PAGANI 

Vi a Barbazzano 

Quaraniello fiiovanni 
PITTORE E DECORATORE 

DI STATUE RELIGIOSE 

LAVORAZIONE A ~ANO 

n1eriti parli colori 

NEl PRIMO 

GlORIOSO 

ANNIVERSJ\RIO 

Memori del Tuo lontano pellegrinaggio 
alla T o m ba di S. Alfonso 

professando la nostra fedeltà ed il nostro amore 
Cristo ed alla Chiesa. 

elevio:mo le :nostre umili 
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Sotto gli auspici dell'Em.ml 
!l 

Cardinale Efrem Forni, essen4 
l 

presjdente l'Ecoellentissit 

Mons. Demetrio Moscato, Arei v,e 

scovo Primate, per iniziativ 

della Rivista 11 Temi di Predì 

caz:Lone 11 , si è svolto in Sale 

no un CONVEGNO NAZIONALE pe 

SACERDOTI sul Tema 11 La predì 

cazione oggi in Italia e il co 

munismo ateo,. 

I l giudizi o o h e l a sta m~ a 

p a r t e c i p a n t i h a n n o d a t. o ; d e 

Convegno è stato unanime: ~i 

trattato di 11 un'assise coro 

nata dal successo 11 , un conve 

gno dai 11 risultati 11 , la oU: 

e c o n o n a c o e n n a a d i m i n u i r· e . i 

Non furono parole di occasiori 

le espressioni di S. Eminenz 

Forni.: 11 Lasciate che mi f~lil 
.l 

o i ti di tutto cuore per la f1,1 

nalità, la necessità e la uti 

lità di questo convegno per 

Sacerdoti, oh e preoisament 

h a n n o m issi o n e d i i l lumi n a r 

le menti sopra un problema 

grande attualità e, al medesi 

mo tempo, di grande delicatez 

za nella maniera di trattarlo 



Un problema squisitamente sacerdotale e 
schiettamente pastorale, precisò S. Ecc. l' Ar
civescovo eli Salerno Mons. Demetrio Mosca
to: «Ci nnima tutti il deRiderio di conoscere, 
apprendere, meditare quanto nella Rncra pre
dicnzione debba farsi per ridare. il volto cri
stiano a milioni di italiani, i quali, con il 
voto, se non altro, hanno detto; «Noi cre
diamo soltanto all'efficacia dell'adesione al 
rnnrxismo e comunismo ateo, almeno per le 
rivcndicazioni economico-sociali». E sono sta
ti ingannati da circa un ventennio da forme 
organizzative di partito, di sindacati, di am
ministrazioni, di cooperative, di commercio, 
che esprimono concezione neo-pagana e ma
terialista della vita, metodo di lotta e odio 
di classe, disfattismo verso la resistenza mo
rale e la rinascita spirituale del popolo ita
liano ». 

A questa ripresa di coscienza è stato in
vitato tutto il Clero italiano. Tacendo di 
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CARDINALI, ARCIVESCOVI, VE

SCOVI. SACERDOTI DI OGNI 

PARTE D'ITALIA E RELIGIOSI DI 

MOLTISSIME FAMIGLIE RELI

GIOSE HANNO DIBATTUTO CON 

ANSIA SACERDOTALE E CARITA' 

PASTORALE IL PIU' GRAVE PRO

BLEMA DELLA CHIESA OGGI IN 

ITALIA .. 

----·------·------------' 

fronte al comunismo - si afYermava nel 
programma - noi ci suicidiamo. Tacendo, 
noi sacerdoti, che dobbiamo essere le guide 
del popolo cristiano, tradiremmo la nostra 
missione e coopereremmo <'Oil un peccato di 
colpevole omissione alla rovina della reli
gione in Italia e alla perdita di tante anime. 
Altri errori e pericoli ha affrontato la Chiesa 
nella sua bimillenaria storia e li ha superati. 
Non vogliamo fare dell'anticomunismo. Non 
ci interessa avere degli anticomunisti in più, 
ma più cattolici. Vogliamo che si riprenda 
coscienza della ricchezza e attualità del mes
saggio cristiano, che lo si difionda entusia
sticamente. 

Il fuoco ha da ardere! Occorre, però, chi 
lo sappia accendere. 

L'assise salernitana ha dato un esempio 
concreto di come si possa e debba nfl'rontnre 
un argomento così delicato, s<'nzn pnurn e 
senza ambiguit:ì, in pieno spirito di veritù 

c carità. Ardimento e carità sono stati alla 
base delle idee espresse da tutti i relatori. 

S. Ecc. l'Arcivescovo di Vigevano, Mons. 
Luigi Barbero inquadrava l'argomento del 
<'onvegno di Salemo nelle più vaste pr;)spet.-· 
Uve della storia della Chiesa: « Jl Cristiane
simo di fronte agli errori e i pericoli di ieri 
c <li ogg·i ». 

Alla .forza bruta e ideologica asservite al 
«drago», che cerea di distruggere la Chiesa 
di Cristo annientando nel rnondo l'idea stessa 
di Dio, bisogna opporre un unico fronte di 
verità e carità. Un ritorno, in sostanza, al 
messaggio evangelico. 

Passando all'esame più diretto del tema 
del Convegno, il dott. Gaetano Cafaro espose, 
in una amplissima relazione, « l/infiltrazione 
comunista nella realtà italiana: qual'è, come 
si manifesta, quali le cause che l'hanno resa 
c rendono possibile». Un intervento volto a 
svelnre fìno in. fondo l'agire de>i comtmisti, la 
loro organizzazione, e gli strumenti eli pene
trazione pubblica e nella realtà politica, eco
nomica e sociale per orientarla e trasformar
la secondo le loro fìnalità. Una documenta
tissima analisi, derivata dalla conoscenza 
profonda che il relntorc aveva dell'argomen
to, una l'ot.ogrnfla SJ>:lV<'Iltosn c!Plla rcalt:ì 

itnliarw, ne<·<:>ssat·in JH'r d:m.' :1gli intervenuti 
Ull quadro esatto dr•lle proporzioni del pro
blC'nla. 

Di fronte a tale renltù il P. Vnnbardi, 
nella terza relazione, pose senza termini l'in
terrogativo: « Toeca alla prcditar,ione ocen
parsi del comunismo?». La risposta non la
scia dubbi di sorta: è un dovere c un gra
ve> rlovPn·! rwr·upnrsc>tH'. Sopr;d.tut.l.o biso
gna nggrcdire le <'<lllSl' prol'ondP dH• <'Oildll

cono al <'ornunismo: il materialismo e l'atei
smo pratico, i quali in certi paesi sfociano 
nell'edonismo e da noi nel comunismo. Una 
prediC'azione, quindi. che riponga le grandi 
veritù eterne ai cuori urnani afl'ogati in tante 
piccole. cose terrene. 

Il comunismo, fermato in Italia nel '48, si 
presenta con più grave violenza; <'ome allora 
bisogna ritrovarsi tutti in trincea per difen
dere ancora una volta la cristianità. 

Che cosa dobbiamo proporre, allora, ai no-
stri fedeli? Alla domanda, a cui aveva par
zinlmente risposto il P. Lombardi, clic<le e
snurit•nte riscontro il 1'. Oahl'l(•l1~ Sinaldl 0.1•. 
con una dettagliata rC'lazione su In « Tcuma
tica per una realizzazione eristiana dell'no-

mo, in contrapposizione all'ideologia comuni
sta». Una relazione costruttiva, di afferma
zione piena del messaggio cristiano. 

Forte della sua personale esperienza di 
ex_ dirigente comunista, GiusepJ>e Quarta, 
nella relazione: « Una giusta predicazione 
per una giusta azione contro l'errore comu
nista», ponendosi dalla parte dell'ascolta
re. dopo aver rilevato quei tipi di predica
zione che lungi dall'osteggiare il comunismo, 
ne facilitano in realtà l'espansione, insistè 
sugli aspetti di una predicazione che voglia 
essere veramente efficace allo scopo. 

A conclusione del convegno, il Vescovo di 
Penne e Pescara, Mons. Antonio Jannueci 
parlò su un tema quanto mai suggestivo: 
« Per una lievitazione cristiana nel mondo », 
dove, notato il progresso sbalorditivo della 
tecnica e il pericolo che essa ci porti ad ado
rare la materia in luogo di Dio, contro la 
pseudo-redenzione comunista, additò alla 
predicazione l'annuncio della vera redenzione 
e soprannaturale operata da Cristo per ri
portare l'uomo e le strutture sociali sulla 
linea eli Dio. 

Dettagliate comunicazioni sullo stato della 
predieazione nei confronti del comunismo nel
le varie regioni italiane aggiunsero una nota 
di maggiore concretezza alle salde n•lazioni 

di fondo. 

A ragione fu da tutti ravvisato nel conve
gno di Salerno <<un volto di alta serietù >>. La 
presenza di un Cardinale, la presidenza del
l'Arcivescovo Moscato, l'intervento del Vica
rio Generale dell'Ordine Domenicano, di una 
quindicina di Ece.mi Vescovi e eli alcuni 
Provinciali di Ordini Religiosi, la partecipa
zione di Sacerdoti di ogni parte d'Italia e di 
Heligiosi delle più diverse Famiglie, s<mo 
stati elementi tutti che hanno conferito pre

stigio alla perfetta riuscita dell'assise. Del 
resto sarebbe stato grave che una iniziativa 
così opportuna per una causa così santa 
fosse fallita. 

Il S. Padre, poi augurando lavori «fervo
rosi e fecondi eli ogni atteso buon frutto», 
compiacendosi eon i promotori e singoli par
tecipanti <<per il loro zelo, apporto di perso:
nali esperienze e rinnovati generosi propo
siti», e degnandosi di aggiungere i suoi « pa
terni incoraggiamenti >> all'iniziativa, ha al
tamente confermato la perfetta rispondenza 
df'lln base ai desideri della Gernrehin. 

Dal Convegno sono emanate le seguenti 
conclusioni: 
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1. - La presenza del fenomeno comunistn oggi in Itnlia ha raggitÌnto 

una gravità mai precedentemente registrata. Ciò confermn la 

fondatezza della denuncia espressa dal recente messaggio dei 

Vescovi d'Italia, eco dei costanti e illuminnti richiami contenuti 

nei documenti pontifici. 

2. - Questa necessaria e improrogabile ripresa dell'impegno missio

nario per unn rinnovatn nzione (•ontro l'errore~ comunista richiede 

nnche urgentemente il potenziamer1to, 11 1 n a uce delle premure 

della Chiesa nel momento attuale, del laicato cattolico, iJ quale 

può e deve recare un sostanziale contributo alla difl'usione della 

visione cristiana del mondo per I," soluz1' 011e l · 1 1 " c er pro J emi umani e 

sociali secondo l'insegnamento della Chiesn. 

~l. - Premessa indispensabile per l'auspicata azione pastorale è la pro

fonda conoscenza, da parte di tutti i ministri della dr'v 1•11 a , parola, 

dell'errore comunista nella sua configurazione ideologica, II ne n sua 

struttura poliedrica e nella sua azione pratica. 

4
· - Poichè il comunismo è una contrafl'azione totale del cristianesimo 

ed è incapace a soddisfare quella sete di divino, di giustizia e di 

pace, di democrazia e di libertà tuttora presente nel nostro po-

polo, si rivela la necessità .di una sempre più integrale presenta-

zione dell'ideale cristiano nella sua essenzialità dottrinale e cn

pacità di realizzare tali intime e giuste aspirazioni dell'uomo nelln 

sua completa dimensione naturale e soprannaturale. 

i\ R I RECINA 
P I~ l\(] l f~ l\11 !\l) l< l~ l~ SI>OSi\ l) l 

S. Alfonso inizia il suo primo capitolo 
delle Glorie eli Maria così: 

« Poichè la gran Vergine Maria f~t e
saltata acl essere Madre del Re dei re, 
con giusta ragione la S. Chiesa l'onora, e 
vuole che da tutti sia onorata col titolo 
glorioso eli regina ». Continua poi a prova
re a lungo che la Regalità di Maria, de
dotta dalla Maternità divina, non è un 
semplice titolo onorifico, ma una veritù 
che comportn, a somiglianza dclln Regali
ti\ del Cristo, un Vl'ro dnrnitlio str ltrlte i<' 
('0S0 <'l'C'Hl('. 

Ma affermando che Maria ò H0gina 
pcrchè Madre di Cristo- R.e, ci si trova di
nanzi a delle cli!Ticoltà come queste: nelle l't'-

galità terrestri, colei che è madre del re non 
necessariamente è regina. Un rP della terra 
infatti può conseguire questa dignit;\, sin J)t'r 

('Onquista, sia pC'r elezione indipPtHI<>n1<'ttwn
lC' dalla sua madre 

Inoltre, è vero che Gesù Cristo fin dal pri
mo momento della sua concezione nel seno 
purissimo della Vergine, anche come uomo, 
era Re per la unione ipostatica, c che Maria 
ha dato a Lui lo strumento, cio<\ la natura 
umana, per diventare Re anche in quanto 
uomo. Ma questo ci autorizza, tutt'n! più. a 
chiamare Mnria, Madre di Colui che ò stato 
concepito ed è nato Re; non ci spiegn, perù 
che è per se stessa Regina. 

Queste difficoltà ci obbligano, quindi, a 
studiare in che senso Maria sia Regina in 
forza della sua maternità. a ricercare, cioò, 
il nesso causale che esiste tra Maternità di
vina e Hegalitù. 

S. Alfonso, per risolvere queste difTìcoltù, 
ricorre con vari altri nutori, nl concetto di 
Maternitù-sponsale di Maria, P<'r coneluderc 
che è Hegina, perchè sposa. 

In forza di questa Maternità sponsale, c'è 

DEL P. A. MUCCINO 

mutua clonazione tra il Verbo e la Vergine. 
Questa dona al Verbo la natura umana, per 
cui Egli, vero Dio, diventa vero uomo; il 
Verbo, a sua volta, clona se stesso, creando 
quell'unione che si chiama sponsalc per si
gnificare la strettissima comunione di vita. 
di missione, di dolori e di gloria che esiste 
tra ambedue. E' perciò in forza della Mater
nità sponsale che i beni dell'Uno sono i beni 
dell'altra; tutto ciò che è del Figlio- Sposo. 
lo è anche clelia Madre- Sposa. Perciò se 
Cristo <\ H<'. Mnrin <i<'v'<'sscre HPginn. pro
prio PN qut'lln c·on1unionc eli beni ehe non 
ammette divisioni tra lo Sposo e la Sposa. 
Maria. quindi, sarù vera Regina e avrà il 
dominio su tutti, perchè Madre- Sposa di 
Cristo. 

S. Alfonso t' favorevole a questa spiegn
ziorH'. Pnrlando dell'efl'ettivo. dominio regale 
della Vergine, si rifù a quella tradizione che 
la considera Madre e Sposa del Verbo; tra
dizione, su cui lo Scheeben ha fondato la 
sua concezione eli Maternità - Sponsale della 
Vergine, a cui si ò accennato poc'anzi. 

Se Gesù - insegna il nostro Santo - è 
He dell 1universo, dell'universo ancora f> R.~

gina Maria. Ella dando il consenso alla Ma
ternità divina, meritò fin da quel momento 
di essere fatta R.eginn del mondo e di tutte 
le C'reature; Come la carne eli Lei è la stef:sa 
di quella di Gesù, così il suo dominio è lo 
stesso di quello del fìglio. Perciò vi sono tan
te creature al servizio della Vergine, quante 
ve ne sono al servizio della SS. Trinità; poi
chè ogni creatura, siano Angeli, che uomini, 
tutto ciò che è in ciclo e sulla terra, essendo 
sottomesso all'impero eli Dio, è anche sotto
messo alla Vergine gloriosa. 

Ma pcrchè questo ? - Perchè Maria è 
Madre e Sposa del Verbo: «Segui, dunque, 
o Maria, segui sicura a dominare, disponi 
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pure ad arbitrio de' beni del tuo Figlio, men

tre cssenrlo Madre e Sposa del Re del mondo, 

si deve a te, come regina, il regno e il do

minio sopra tutte le creature ». 
Madre e Sposa del re! In forza di ciò tutto 

è in comune tra Lei e il suo Figlio, non solo 

la vita, l'opera e la missione dolorosa, ma 

anche il regno e il dominio di Lui su tutto 

il creato. 

Tale dominio. si estende sopra tutto sulle 

grazie rlivine, di cui la Vergine può disporre 

come vuole, quando vuole e per chi vuole. 

«Niente resiste alla vostra potenza - dice 

il nostro Santo con Giorgio di Nicomedia 

poichè il vostro comun Creatore, onorando 

voi che gli siete madre, stima come sua la 

gloria vostra ..... sebbene Maria ha un infinito 

obbligo al Figlio per averla destinata sua 

madre, nulladimanco non può negarsi che 

anche il Figlio è molto obbligato a questa 

Madre per avergli dato l'essere umano; onde 

1 Gesù, quasi per ricompensare quanto deve a 

\ ~aria, godendo della sua gloria, l'onora spe

\ cialmente con esaudire sempre e tutte le 

J sue preghiere». 

\ Ricca di potenza è dunque Maria, ma an-

l
. che di 1~1i~ericordia, per cui è pronta a di

spensarci l tesori di Dio. Noi, suoi figli, sa

\ pendo eli avere una Regina potente e miseri

lcordiosa, dobbiamo a Lei ricorrere con gran

!de fiducia. sicuri di essere sempre soccorsi 

jed aiutati. «Quanta dunque deve esser la no

;stra confidenza in questa Regina, sapendo 

·\:u~nto ella è potente con Dio, ed all'incontro 

ie ncca e piena di misericordia, in modo che 

f10n vi è persona che viva sulla terra, e non 

ria partecipe della pietà e de' favori di 

Maria .... 
\ R' . l 1cornamo dunque, ma ricorriamo· sempre 

n' piedi di questa dolcissima regina, se vo

*liamo sicuramente salvarci; e se ci spaventa 

~ ci disanima la vista de' nostri peccati, in

t!endiamo che Maria a tal fine è stata fatta 

rrgina della misericordia, per salvare colla 

sua protezione i peccatori più grandi e più 

che a lei si raccomandano ». 

Il P. Wuenschel, redentorista america
no, nei suoi studi intensi, come dismotra
no diverse pubblicazioni scientiftche, si 
occuoò con dedizione grande dei proble
mi oiù scottanti della vocazione ecclesia
stic-a e religiosa, della revisione delle Co
stituzioni della Congregazione del SS.mo 
Redentorc e sopra tutto della sacra Sin
done, nel cui campo era un es:1erto di 
pl'Ìmo piano, apprezzato particolarmente 

· in America. Mentre preparava per la 
stampa il frutto di annose ricerche com
piute con enormi sacrifici negli archivi 
di Torino, della Savoia e della Francia 
intorno a questa insigne reliquia, il 
cuore è venuto meno ner un blocco im
provviso dopo aver ceiebrato la mattina 
di domenica 5 gennaio la Messa. 

All'alba dell'Epifania si spegneva se
renamente nella clinica di S. Stefano 
Rotondo. 

Il Hev. P. Edoardo Wuenschcl, teolo-

Si11done 

na sacerdote nel 1924 venne a Roma e 
frequentò l'Angelicum, ove conseguì la 
laurea in teologia. Tornato in patria fu 
professore per 18 anni nello studentato 
teologico del suo Istituto ad Esopus 
(New York). 

Chiamato a Roma nel 1949 tenne la 
direzione del Collegio Internazionale re
dentorista per vari anni. Nel.1955, eletto 
Socio dell'Accademia Romana di San 
Tommaso, fu invitato a dare i suoi con
tributi dottrinali nella sezione del dom
ma. Nell'ultimo biennio, senza mai ri
sparmiarsi, ha offerto alle discussioni 
del Concilio Ecumenico Vaticano II le 
migliori energie. 

A quanti gli furono vicini od ebbero 
occasione di conoscerlo il Rev. Padre 
Wuenschel lascia nel suo inatteso tran
sito il ricordo indelebile del redentorista 
genuino, sempre ricco di amabilità nel 
tratto e pronto ad ogni immolazione per 
i l trionfo della verità e del pensiero al
fonsiano, che predilesse al di sopra di 
ogni interesse personale. 

go dell'Em.mo Card. Spellmann e perito 
connciliare era nato il ~)() maggio 1H9B 
ad Erie in Pensilvania (USA) professò 

tra i Padri Redentoristi nel 1919. Appe-
O. G. 

se 

Parocho 

Dal Vaticano, 15 febrnarii 1964 

tibi addictissirnmn 
~Io( A. DELL'AcQUA 

Subst. 
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3 Maggio 5. Domenica dopo Pasqua 

I I, G R I D O D E J, J, ' A N I M A 

Le parole di Gesù appagano l'aspirazione c il grido dell'anima anelante. 
« In verità, in verità vi dico: qualunque cosa domanderete al Padre a nome 

mio, ve la concederà. Fin ad ora non avete chiesto nulla in nome mio: chiedete cd 
otterrete, nffinchè In vofitrn gioia sin plenn » ( G io v, l 0.2:1... l. 

Il mezw sopra tutti per rimanere in grnzin di Dio. di('(' S. Alfonso. (\ In ~mntn 

preghiera. E' certo che senza il divino aiuto non possinnlo l'm· niente di betH' pC'r 
l'anima. Dio protesta che non concede grazie se non a chi le domanda ... ». 

Il Santo ci suggerisce come dobbiamo pregare: con umiltà, con confidenza, con 
perseveranza. 

PREGHIAMO - O Dio, da cui procede ogni !)('ne, concedi a noi che te ne 
supplichiamo, di pensare, grazie alle tue ispirazioni. ciò che è retto. <' 
df metterlo in opera sotto la tua direzione. 

7 Maggio - Ascensione di N. S. G. C. 

IL DESIDERIO DEL CIELO 

I beni di questa terra non saziano i nostri desideri e sebbene a principio allet
tino i sensi appresso però col tempo si rendono usuali e più non contentano. Ma i 
beni del cielo saziano e sempre contentano il cuore. E quantunque saziino, sempre 
.paiono nuovi come fosse la prima volta che si provano: sempre si desiderano e 
sempre si ottengono. Sicchè il desiderio dei Beati non apporta pena, perchè sempre 
è saziato: e la sazietà non reca fastidio, mentre ella va sempre unita col desiderio 
onde l'anima sarà sempre sazia e sempre sitibonda: sempre sitibonda e sempre 
sazia di contenti. 

Il sospiro delle anime è espresso nei versi del Santo: Vivo qui cla Te divino. ---
ma a Te fido e sempre grido: - Paradiso, Paradiso. 

PREGHIAMO - Concedici, te ne preghiamo, o Dio Onnipotente, che come 

crediamo essere in questo giorno il tuo Unigenito Nostro Rcdentore ascpso 
al cielo, così abitiamo anche noi collo spirito in ciclo. 

10 1\'laggio Domenica dopo l'Ascensione 

L E l' E lt S E C U Z I O N I 

Gesù preannutlzia <1i suoi Apostoli le persecuzioni che clovrnnno sosletH'rt'. l': 
li esorta ad <'sscn• fcdPli: «Vi C<H'!'l'ranno dalle sinagoghe, anzi ò per venire l'ora 
in cui ehi vi uccid<• nC'dc·r;\ di o11orart' Dio» (Giov. Hì.2). 

Quanti per iin1ore di perdere il favore di qualche amico, vendono l'anima al 
demonio ... Attenti. .. se vogliamo salvarci bisogna vincere i rispetti umani c sop
portare quel poco di confusione !'!w ci recano le derisioni. le persecuzioni dei nc>
mici della Croce. 

PREGHIAMO O Dio onnipotente ed eterno, fa che noi abbiamo una 
volontà sempre a te devota e che serviamo alla tua maestà con cuore 
sincero. 

17 1\laggio --- Domenica di Pentecoste 

FESTA DEL FUOCO E DELLA LUCE 

S. Alfonso hn scritto llll<l novena di meditazioni sullo Spirito Santo. Basterebbe· 
da sola a risvegliare la devozione ed il culto verso il Divino Paraclilo. 

Iddio nell'antica legge ordinò che «-sul suo altare continuamente ardesse il 
fuoco» (Lev. 6.12). L'altare di Dio sono i nostri cuori. ove egli vuole che sempre 
arda il fuoco del suo <l i vino amore. Perciò lo Spirito Santo volle apparire nel Ce
nacolo in forma di lingue dì fuoco (Att. 2,3). E' «luce beatissima» lo Spirito Santo 
C' coi suoi divini splendori non' solo infiamma i cuori ad amare, ma dilegua le te
nebre e ci fa conoscere la verità dei heni terreni, il valore dei beni eterni, l'impor
tanza della salvezza. il pregio della grazia, la bontà di Dio, l'amore infinito che sì 
nwrila, l'ntnnrP ÌtllltH'II!:o l"hr> <'Ì por1n. 

PH.ECIJIAMO O Dio, <'he ogr{i !'oll'ilhtslraziotH' dello Spirito Santo hai 

ammac•st.rnt i i ('l!ori dc>i fedeli, donaci di gustare nello stesso Spirito ciò 
che (\ henr> 0 di godere sempre della stt:ì consolazione. 

SS. Trinità 

ASSENSO E FEDE IN DIO UNO E TRINO 

Iddio è bontù infinita ecl è tutto amore verso eli noi sue creature ed ha un de
siderio sommo di farci partecipi dei suoi beni. C'insegna la fede quanto tutte P tre 
le divine Persone si sono impiegate in amare l'uomo e a farlo ricco di suoi doni 
divini. Quando Gesù Cristo disse agli Apostoli: «ammaestrate tutte le r.:enti. battez
zandole nel nome del Pnclre e del Figliuolo c dello Spirito Santo» (Mt. 28,19), 110n 
solamente volle chc> avessero istruite le genti nel mistero della SS. Trinità. ma 
che avessero ancora fatto lor conoscere l'amore che questa SS. Trinità pori~ al
l'uomo. Ce lo dimostra S. Alfonso nel discorso XXIX dei «sermoni compendiati» 
il cui assenso restringe in tre considerazioni: 

a) l/amore che ci ha portato il Padre nel ('rea rei: 
b) L'amore del Figlio nel redimerei; 
c) L'amore cle1lo Spirito Santo nel sanlificarci. 

Che clono immenso ò questo dono della fede. 

PREGHIAMO O Dio onnipotente ed eterno. che desti ai tuoi servi di 
conoscere, mediante la professione della vera fede., la gloria dell'eterna 
Trinitù, c eli adorare l'Unità nella potenza della sua maest;ì, concedici, te 
ne preghiamo, di essere, clnlla fermezza della stes1;a fede, protetti contro 
ogni HVVC'l'f;itÙ. 



28 1\Jaggio - Corpus Domini 

f,A FESTA DEI,L' AMORE E DI~LI/ UNITA' 

L/amatissimo nostro Redentore, dovendo partirsi da qups(.n terrn per andare 
al Padre, dopo aver compito colla sua morte l'opera della nostra redenzione, e ve
dendo arrivata già l'ora della sua morte (Giov. 31,1) non volle !asciarci soli in 
qnesta valle eli lacrime. Istituì il SS. Sacramento clelia Eucaristia, in cui ci lasciò 
tutto se stesso. Amò allora gli uomini col più grande amore e volle unirsi con noi 
nell'Eucaristia perchè noi fossimo una stessa cosa con lui. E questa unione non è 
di mero affetto, ma unione vera e reale. 

:n .I\Iaggio 

PREGHIAMO - O Dio, che sotto mirabile Sacramento ci hai lasciato il 
ricordo della tua passione, concedici, te ne preghiamo, di venerare i sacri 
misteri del tuo corpo e del tuo sangue in modo da sentire continuamente 
in noi il frutto della tua redenzione. 

Seconda <lopo Pentecoste 

DOMENICA DELJ.,A GRANDE CENA 

Un uomo ricco apparecchiò una gran cena ed ordinò ad uno dei suoi servi che 
avesse invitati ad intervenirvi tutti coloro che avesse trovati per le vie anche se 
Iossero poveri, ciechi o zoppi e che se ricusassero li avesse forzati a venire affinchè 
si riempia la mia casa. E soggiunse che nessuno di coloro, che, invitato non fosse 
venuto, avrebbe partecipato alla sua cena. 

Questa eena è la santa Comunione, cena grande. dove sono invitati lutti i fr
.dPii n c·i1Jnr1-1i <lPllc' ctu·ni f11tc•t·mrnnlc1 c1l OPHÌl Cl'!rllo nPI SS. S:u'l'llttH'tllo dl'll'J\It:tt·<'. 

Dttt' l'tono ,;, c11HpoRizlonl pl'ltwlpnll pC'!' <'Oil\\tlli<'tlt'td 11<'11<': l 1 Il dlrdiH't'O dc-llt• 
t'n•nlurc, cllseacelnndo dnl cuore ogni coHn che non è Dio; 2) il clPsidPt·lo eli pn'tHic•rc• 
\~. C. per più amarlo. 

PREGHIAMO --Fa che abbiamo continuamente, o Signore, il timore unito 
all'amore del tuo santo nome, perchè tu non cessi di governare que1Ii che 
stabilisci solidamente nella tua dilezione. 

7 Giugno - Terza. dopo Penutecostc 

DOMENICA DELLA MISERICORDIA 

I farisei mormoravano di Gesù, che accoglieva i peccatori e mangiava con loro. 
udendo ciò, disse: ditemi se qualcuno di voi ha cento pecore e ne perde una, non 
lascerà forse le novantanove nel deserto e andrà in cerca della pecora perduta? 
E allora si fermerà quando l'avrà ritrovata. Ritrovatala, se la porterà sulle spalle e. 
consolato, chiamerà gli amici per far festa. 

Si fa più festa in cielo per un peccatore che si converte che per molti giusti 
che già stanno in grazia di Dio. 

Aumenteremo la gioia di Dio se ci riduciamo a penitenza e facciamo in modo 
che anche gli altri cessino dal fare il male e si convertine a Cristo. 

PREGHIAMO - O Dio protettore di coloro che sperano in te e senza il di 
cui aiuto niente è forte, niente è santo, moltiplica su di noi la tua msieri- · 
cordia, affinchè sotto il tuo governo e la tua guida, passiamo attraverso 
le cose temporali in modo da non perdere le eterne. 

14 Giugno - Quarta dopo Pentecoste 

J) O l\1 E N I C A n E I, L i\ C Il l E S i\ 

Ln gente si afioll:lV:l intorno n Gesù per udire In SU;\ parola. Egli stava prPsso 
il lago eli Genezarel. VidP due barche ferme alla riva dE'l lago. Salì sulla barca 
di Simone e, sedutosi, :nn1naest rò la folla. 

La barca eli Simone ò Jigurn della Chiesa. «Bisogna credere, disse Pio IX, 
che nessuno può salvnrsi fuori della Chiesa Apostolica Homana, che questa è l'arca 
unica di salvezza, che rnorirù nel diluvio ehi colpevolmente non vi entra». 

S. Alfonso soggiunge: «noi cattolici siamo sicuri della nostra fede, perchè ab
biamo un giudice infallibile, che definisce tutte le controversie; e questo giudice è 
la nostra santa. Chiesa romana stabilita da G. C., la quale non può errare, poichè 
egli stesso l'ha stabilita per colonna e firmamento della verità ed ha promesso eli 
assisterla fino alla fine dei secoli». (Verità della fede p. :3, C. VI, n. 23). 

PREGHIAMO Fa, te ne preghiamo, o Signore, ehè il corso del mondo 
si svolga tranquillamente, secondo i tuoi ordini, e che la tua chiesa abbia 
le gioie d'una tr<mquilla devozione. 

21 Giugno -- Quinta dopo Pcnteeoste 

DOMENIUA DELLA CARITA' FRATERNA 

«Se In vostra giustizia non sarù maggiore eli quella degli scribi e dei Farisei, 
non entrerete nel r0gno dei cieli. .. Se tu stai per fare la tua o(Terta all'altare ed 
ivi ti ricordi che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia la tua offertn 
li dinanzi all'altare, e va prima a riconciliarti col tuo fratello, e poi torna a fare 
la tua offerta». (Mtt. 5,20 ... ). · 

La santità dei fmisei consisteva lìC'I ;1011 w·cid0n•: In s;mtil;ì d<.'i veri cristiani 
t•nn:::iste nrlln <':tril:'t vl'n:o Pio !' Vl'l'f:o il prm:!4Ìillo, 

l •lt tnirHJt·n d1r• 11oi w:c•r<'lnn V<'r!:o di'l prn!:siJIIO ;:nr:'t In lllÌHtH'II dw Dio tl~f'r:'t 
r•ort noi. IJHtll'<· r·nrll:\ c·oi P<'m:i<•ri. Non lliltdit'lllldo Jllni tnniP di alcuno senzn fon
tlnnwnl.o. 

Colle parole, askncndosi dn ogni mormorazione. 
Colle opere fino a «scomodarsi_ per soccorrere il IJisogno del prossimo». 

PREGHIAMO O Dio, che per quelli che ti amano tieni preparati invisi
bili beni, infondi npi nostri cuori i sentimenti del tuo amore, afiìnchè. 
amandoti in tutto e sopra tutto, eons0guiamo le cose che hai promesse, le 
quali sono superiori nel ogni d0siderio. 

2R Giugno - VI dopo Pentecoste 

DOMENICA DELLA CRESCITA 

Era tale l'attrattiva del nostro divin Snlvatore e la dolcezza colla quale acco
glieva tutti, che si tirava la gente a migliaia dietro eli sè, Un giorno si vide cil·con
dato da una gran moltitudine rli uomini che avendolo seguito per tre giorni erano 
rimasti senza mangiare. Essencl()Sene mosso a compassione, Gesù disse ai cliseepol i: 
«ho compassione eli questo popolo, che già da tre giorni sta con me non ha da man
giare». (Mc. 8). Pertanto .feee il miracolo eli moltiplicare sette pani e pochi pesci 
che vi erano e così saziò tutti. Questo è il senso letterale; ma il senso mistico è che 
in questo mondo non vi è cibo che possa saziare le anime nostre. 

Venite a Gesù, perchè da lui solo vi può essere dato quel contento che voi 
cercate. Egli a questo fìne stn nel tabernacolo per consolarci e per esaudirci. 

PREGHIAMO O Dio delle virtù, cla 'cui procede tutto ci che è ottimo. 
infondi nei nostri ('Uori l'amore del tuo nome e aumenta in noi la religione: 
nutrisci ciò che <\ buono e 111nntieni ecm zelo clelia pietù ci òche hai nutrito. 

47 



·~ 
!~ ____ , ..,..,.---....... - -- ...... -- ....... - ....... ---..,. .... --..... --·,---..... --...... ----..,.,..--· ----.., ... ·-·----....... ---- ~ ..... ..,--~-

La campagna missionaria apertasi con Ca- hanno goduto per la totalità dei frutti della 

stellammare di Stabia, di cui demmo il reso- missione. Il Rev.mo Parroco Don Antonio 

<'Onto di Don Marcellino Fattoruso, è prose- Santoro, nostro zelantissimo Parroco ed il 

guita con intenso fervore e con sùccesso nelle nostro amatissimo Arcivescovo Mons. Deme-

città e nei paesi dove si sono predicate le trio Moscato hanno dovuto constatare il 

missioni con risveglio di coscienze e miglio

ramento di vita familiare e sociale. 

Anche quando l'entusiasmo sia potuto sem

brare soltanto appnrente o come alle volte 

si chir,mi « fuocho di paglia» anche allora 

i frutti sono stati molti. E questo lo sanno 

i missionari che hanno lavorato e soprattutto 

lo sa il Signore che è « lo scrutatore dei 

cuori e clei reni ». 

S. JmSTACHIO DI J\10NTOIW (AV) 

Diocesi eli Salerno dal 30 novembre al 18 

dicembre 1963. «Erano trascorsi già 10 anni 

dall'ultima missione predicata dai Redento

risti ed i nomi di quei missionari ancora sì 

ricordano: P. Minervino, P. Gravagnuolo 

Luigi e P. Cavallo, quando abbiamo avuto la 

consolazione di una nuova grazia: un'altra 

preclicazione missionaria. 

Quanta luce di verità il Signore ha fatto 

piovere nella nostra mente, quanti sorrisi 

di grazie ha riflesso nei nostri cuori... L'ab

biamo toccato con mano. 

Di sera la Chiesa parrocchiale era sempre 

gremì t a di fedeli con larga partecipazione 

anche eli fedeli di altre parrocchie. 

Di mattino era consolante vedere uomini, 

donne, bambini partecipare con devozione 

alla santa Messa ed accostarsi ai Santi Sa

cramenti. Una breve meditazione dettata da 

un Missionario era come «il corroborante» 

della giornata. 

Bambini, giovani, donne, uomini, ammalati 

4fL._ 

frutto e si sono rallegrati coi missionari. 

L'Arcivescovo ha potuto esternare la sun 

« stima illimitata per S. Alfonso e per i suoi 

f1gli che con zelo ardente lavorano nella va

sta archidiocesi». 

Per il Superiore P. Enrico Marciano, per 

il P. Gravagnuolo Alfredo e per il P. Marfel

la Rafiaele i frutti della missione, la socldi

sfazione dell'Arcivescovo e del Parroco sn

ranno stato ricompensa alle loro J:aticlw npo

sloliche ... » (Un Osservatore). 

Il Parroco eli S. Felice di Montoro Don 

Raimondo Russo avendo assistito alla santn 

missione scriveva al P. Marciano « ... Solo 

· Dio conosce il bene operato per mezzo vostro 

in tanti cuori. Il Signore ve lo renda in sa

lute. e in santità». E chiedeva la Missione 

per S. Felice dal 29 novembre al 1:3 dicem

bre 1964. (16-12-1963). 

1\'IONTEF ALCONE V AIJFOitTORE (BN) -

Diocesi eli Ariano Irpino. 

Predicarono le sante Missioni i Padri Al

fredo Gravagnuolo, Bernardino Casaburi del 

Collegio di Pagani ed il P. Carmine Alfieri 

della Casa di Avellino. 

Paese a 850 metri sul livello del mare, in

terno e molto lontano dalle tre province: 

Avellino, Benevento e Foggia. Il luogo nnche 

se sorprendente per l'ampiezza dei panorami, 

diviene alquanto monotono per la stessa 

grandiosità. 

Montefalcone tiene attualmente una VC'nli-

nn eli vocazioni, di cui alcune in via ed altre un opernio, il Vice Sindaco, hanno parlato 

in atto: Padri Francescani, Carmelitani, Sa- ai propri concittadini, ed il Sindaco Dott. 

t·erdoti. Rc~ligiose. Scmin:tristi. aspiranti ... Vi Hosario Zeppa ha letto la Consacrazione al 

(• un Santuario mariano dedicato alla Ma- Cuore SS. di Gesù ed alla Madonna. Il corteo 

donna del Carmine, :1ssai l'requentato, custo- Mariano poi ha sorpassato ogni previsione ed 

dito da una Congregazione RPiigiosa femmi- ha strappato lacrime di commozione, eli penti-

nile di istituzione locale. La popolazione è mento, eli rinnovamento spirituale anche a 

buona ed anche devota. chi non era troppo entusiasta. 

Ci sono due parrocchie, ma il parroco è L'idea lanciata eli un monumento ricordo è 

uno: il zelantissimo Don Peppino Di Matteo, stata accolta con entusiasmo e l'amministra-

che non conosce riposo, che vorrebbe portare zione Comunale col popolo ha eretti una 

lultl: le anime al Signon', che vorrebbe ve- CHOCE sulla «Via cleÙe Mamme» che con

dere la chiesa sempre afl'ollata. E questa sua~"'"''p{_luce al Santuario del Carmine sulla valle 

ansia è esperssa in una lettera a distanza bellissima del Fortore. L'ultimo giorno in-
dalla missione. «Facendo il rendiconto degli 

assenti alla S. Missione, purtroppo molti non 

hanno corrisposto alla grazia del Sign01:e >>: 

sione, durante i giorni della predì 

andava sempre più aifollando 

le sere a non essere capace 
fedeli. 

L'ubicazione del 

tervenne S. E. Mons. Pasquale Venezia. 

<'hiesa di S. Mnrin polazione di Montefalcone e saprà condurre 

non agevole. Il Gesù questi poveri smarriti, ed ingannati 

Solo per partito preso o per ostilità quei 

«molti» di cui parla il buon don Peppino· 

non hanno voluto rispondere agli inviti della 

grazia. Ma a costoro ancora una volta dicia

mo che Gesù è sempre buono e misericordiosG> 

e li attende a pentimento, alla riconciliazio

ne. Gesù sarà tnnto indulgente. da attendere 

ancora. La Madonna interçederà per la ho-

«a petto di colombo dalla mala fede di illusi e d i 

raggiungere la salire e scen- on sanno quello che vogliono. 

d ere. E questo non è possibile per' tutti. A 'e,,' Parlò VdelÌa Missione il (( Quotidiano )) del 

della alla marzo' i9'6.4. · 

La missione dci Redentoristi a Montefalco

ne non si conosceva e pochissimi avevano 

sentito parlare di questi missionari. 

Eccezionali ed inaspettati riust'irono i due 

eortPi. L':mtibiHsfemo in ('tli tttt:t IJ:nnbina. 

......... , ... ., .......... ... 

di Giugno. 

MARTEDI' 30: Ore Pomeridiane - Ra
duno cittadino degli Ammalati pro
mosso del Centro Diocesano dei Vo
lontari della Sofferenza. 
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Il ro t t-

del M. R. P. Palmino Sica 

Giovane ardente, attrat
to cla sublimi ideali, impe
gnato alla più seria forma
zione, ha chiuso la sua 
breve esistenza nella luce 
della meta ormai vicina, e 
nella corona di un grande 
rimpianto. 

Riguardo il suo volto, su 
cui la serenità, come velata 
da una profonda pensosità, 
svelava un'animo che ama
va e desiderava incontrare 
bontà c comprensione, sin
cerità e candore. 

Nella dolcezza del lrnt.lo 
<' tH'Il'umillt\ dPIIn mnni
l'eslnzioni ha inconlral.o 
molli cuori nel suo veloce 
cammino quaggiù. 

Piaceva il suo sorriso a
perlo, schietto: della schiet
tezza del suo animo che 
subito era sulle labbra a 
dire l'ansia di verità e di 
bene. 

Quel sorriso fu sì chiaro 
nel primo incontro con lui 
a Pagani nel corridoio ve
lato dalle oscurità del ve
spro invernale. Ricordo 
l'incontro nella cornice del
la Casa di S. Alfonso. Qui 
veniva comè a riprendere 
respiro, a sentirsi inonda
to eli pace. Qui restava vo~ 
lentieri per rinnovarsi e 
sentirsi più giovane, più 
generoso, più degno dei 
suoi alti ideali. 

Amò S. Alfonso ed era 
preso dalla sua grandezza, 
ma molto più dal suo spi
rito: si sentiva in sintonia 
con Lui con la sua volontà 
l'crrea, con la sua decisione 
di apostolato <legno nella 
verità. 

A questo tese la sua fa
tica interiore di ogni ora. 

Nel gennaio 11)64 egli e-

ra ancora a Pagani. Nella 
portineria ancora l'incon
trai e ne fu felice. Con 
tono sommesso, ma fervi
do: « Preghi per me », dis
se. « Che sia sempre mi
gliore. Sa, bisogna avan
zare e lottare. Bisogna es
sere forti. Voglio esserlo. 
Mi benedica ». 

Si inginocchiò, dinanzi r. 
tanti, senza rispetto uma
no. Volle la benedizione 
del Sacerdote, in cui ve
deva Cristo. 

Non solo: mn gunrclnvn 
nl Sncorclozlo ('Ome nlln 
pienezza del suo essere gio
vane nella bontù, nella ve
ri th, nella dedizione totale 
agli altri. 

Il desiderio dell'altare lo 
rapiva, come la più bella 
delle conquiste ma l'altezza 
quasi lo allontanava. Era 
una attesa la sua, dolorosa 
e forte, piena di dedizioni 
e di consapevolezza. 

Questa attesa, racchiu
sa come geloso segreto nel 
suo cuore, egli ha portato 
con sè lassù. 

Quando, in quel maltino 
eli marzo, appresi la prima 
notizia, poi confermata di
rettamente da Milano, pro
vai un senso di vuoto ed 
insieme una certezza co:ne 
di una valutazione più beJ
la, più alta, più desiderèl
bile. Era forte nel suo fi
sico, più forte nel suo mn
mo. Aveva conosciu~o il 
dovere e l'aveva seguito 
generosissimamente. Ora 
- pur nel dolore - mi 
pareva posto in alto, dove 
la pienezza di vita lo av
volge e lo letifica. 

* * * 

l 

Spesso da allora ripenso 
al suo curriculum, partico-
1 arme n t e all!Università 
Cattolica del S. Cuore, co
me sentito e rivissuto dai 
suoi colleghi che si sono 
stretti in torno al suo fere
tro a Milano e poi ad A
vellino. 

Mente acuta cd aperta, 
volontà tenace, concretez
za di carattere, seri di 
intenti e di aspirazioni e
rano le sue doli. Nell'Uni
versità del S. Cuore pote
rono sviluppnr::d, llorirP, 
('flHCI'I' 1\llltllil'nl<'. 

Trn In Jolln dPi gio\'nni 
t'Ile occupa cd anima i vn
sli locali universitari egli 
è stato decisamente, tena
cemente e generosamente. 

Nel suo animo teJwra
mente alTezionato alla l'a
miglia e particolarmente 
alla mamma, la lontnnan
za segnava come una con
tinua sofTerenza. Abituato 
alla espansività propria 
della sua terra di sole, sen
tiva la nebbia di lassù co
me stringerlo di tristezza. 
Ma volle restare lì con l'u
nico desiderio di salire le 
vette della cultura e salir
le nella luce cattolica. Per
chè a chi non è estraneo, 
e sa la funzionalità delln 
Università Cattolica di Mi
lano come è fiorita dal gr!
nio del P. Gemelli appnre 
chiaro quale selezione di 
elementi e quale squisitez
za di sentire c di intemll 
importi poter essere lì a 
seguire quei corsi. 

Per Sergio fu qut>slo t• 
vi fu di più ... egli si era 
votato all'apostolato della 
veritù e della scienzn c li 
intendeva restare. 

Il prezzo da pagare era 
alto. Lo sapeva. Lontano 
la mamma lo benediceva 

e viveva per. lui e lui vi
veva per la mamma. Que-

. sta una delle note più de
licate e più generose del 
suo cuore. Di qui la sua se
renità, notata ed ammirat:1 
dagli amici nella « Don1t:,~ 
nostra » di Milano. 

Così arnvo brillante-
mente alla prima tappa: 
la laurea in legge. Così, 
dopo llll hirtltdo 11 Vi<•Jl 
nn, <'Oil~i~>gti\ In ~H'<'OIH In 
lntll't'n in P<'otJOlllin politi 
ca, classificandosi t.r<t i 
primissimi. Allora, per lui 
che aveva riportato una 
votazione eli primo valore 
si schiusero molte strndP. 
Ma scelse ancora Milano. 

Si prepnrava alla docen
za: era un lavoro duro. Il 
suo fìsico più di una volL:t 
tentennò. Ma la sua vo
lontà trionfava se m p re. 
Andava avanti lavorando 
sodo. collaborando fedel
mente coi suoi maestri, ap
profondendo t n n t i rami 
della scienza. 

La meta era ormai vi·
cinissima: lo riempiva gii'1 
della sua bellezza. 

Ma il Cielo si schiuse 
alle ore 14 del 24 marzo 
lflG4. Per lui si apriva la 
pienezza della vita. 

Al Colle S. Alfonso, se
de dello Studentalo Filoso·
flco Teologico della Provin 
eln Nnpolclann Heclentori
sta si era in attenta e In
boriosa preparazione di 
una iniziativa di. apostola-
to per gli animi di oggi. 
desiderosi d i verità. 

l 

dell' Uniflersità del Sacro Cuore 

Il «FOCOLARE DI CUL
TURA S. ALFONSO >> pre
sentava un programma di 
formazione e l'Università 
Cattolica avrebbe inviato 
uno dei suoi validi docenti 
per un corso sul tema « E
conomia e Morale>>. Anima 
di tutto era il Dott. Sergio, 
egli sarebbe stato presente 
con due relazioni, 2 pw 
con la sua esperienza ed 
il suo entusiasmo. 

F'orsr ern ln più b<'lln 
dP]IP inil'.in1.ive cfw nvrC'h
lll• dovuto portnn' poi nd 
nllnrgnrsi in tanti altri mo
di: t'gli ne sentiva Fimpor
tnnza e ci teneva. 

L'ultimo periodo dell'ul
tima lettera vergata da lui 
è l'assicurazione che ogni 
cosa era pronta c che- la 
guardava con gioia. 

11 suo cammino si arre
stil alla vigilia. Ma a lui il 
merito di questa. come di 
tante altre opere di bene, 
compiute con amor~, clo
nando generosamente il 
meglio di sè, felice di ope
r;u·e per Cristo. 

Chi potrù numerarlc? 
Sono tante. 

Un largo rimpianto cir
conda la sua memoria. Buli 
è presente in tutti c·r:JÒro 
che incontratolo hanno l'\Cn
tito di prendere da lui un 
omaggio di verità ed un 
palpito eli bontà serena <:' 
lieta. 

Di lui ha scritto il Ret
tore Magnifico Prof. Fran
cf'S<"O Vito: << Dnpprirnn slu
d<•t!IC' esemplnre per amo
re allo studio cd attacca
mento ai nostri ideali, poi 
perfezionando. avviato ad 
una seconda laurea. felice
tnenle conseguita all'Uni-

versità di Vienria. O•JVe non 
tàrdava a conquistare fi
ducia e ammirazione da 
parte dei professori e dei 
colleghi, poi ancora assi
stente nell'Istituto di' 
scienze economiche che, 
singolarmente, consapevole 
dell'impegno di chi si av
via alla carriera scientifica 
e pronto al tempo stesso 
a farsi guida e consigliere 
degli studenti, sempre se
reno, gioviale e ricc:) eli 
entusiasmo P<'r og11i l'lcn 
nobile ed Plevnta ... 

L'Univ0rsitù Cattolictt lo 
aclclila ai giovani come e
sempio di vita operosa che 
concepisce lo studio cJme 
strumento di apostolato 
cristiano: che è la princi
pale ragione d'essere del
l'Ateneo del Sacro Cuore». 

bi lui portiamo nel cuo
re la forza eli un ideale a
mato e seguito alla luce 
di Cristo. nel quale ogni 
giovinezza è perenne ed 
ogni vita è riflesso della 
vita eli Dio. 

Poniamo questo ricordo 
nel cuore dello zio amatis
simo, P. NICOLA SANTO
LI, Procuratore Provin
ciale. Fu per Sergio il se
condo padre. che ne scoprì 
le doti eccelse, ne incorag
giò le aspirazioni. ne so
stenne le asprezze del lun
go salire. Fu da lui amato 
più di ogn'altro dopo la 
mamma. 

Al suo dolore porga con
forto il merito di avere 
fatto brillare Ìl1 questo nq
slro tempo una fìguri1 cosi 
alta e così bella per ]Unnti 
amano la verità, la vi•·1ù. 
la g i o v i n e z z a vera in 
Cristo. 



NELLA PACE DI CRISTO 

MONTAGANO 

Galuppo Arcangela, ved. Iacovino, sempli
ce e devota, madre dei nostri Padri Vincenzo 
ed Antonio. 

ANGRI 

Anna Adinolfi Donna forte e generosa, 
esemplare e ricc _ Ji bontà. Nell'anniversari() 
della morte è più che vivo il suo ricordo. 

~----*-~· --------------·~------

CAPOSELE 

Gerardo Antonio Malanga - Galantuon1o, 

probo, amico eli tutti, dedito alla famiglia, 

alla formazione dei figli, al suo ufficio, al 

su.o lavoro, eli animo pacifico, e ponte di con

ciliazione fra spiriti di parte, ha sopportato 

con rassegnazione la sua lunga infermità, 

tramutava la terra col cielo nel sorriso di 

S. Gerardo. 

SALEHNO 

Santonicola Pasquale, padre del nost~o P. 

Antonino e cugino del nostro P. Alfonso 

senior. 

DURAZZANO 

Antonio Piscitelli - amabile con tutti, ama
to e pianto da quanti lo hanno conosciuto. 
Era padre del nostro P. Pasquale, Ministro 
di Pagani. 

POMPEI , . 
l>uisa Moretti ln Gargiulo, donna esempla

re e pia; madre del P. Feliciano O. P. 
Pagani: Califano Gelsomina e Califano Al

fonsina, sorelle, Spose del Divino Amore, 
umili e pie. 

SLGNlillf\MO 
Cooperatori viventi 

MOIANO 

Zelatrke: Suor Maria Gerarda Travaglio 

Iaquinto Luigi Oropallo Maria Falco 
Angelina - Stasi Maria S. M. Gallace 
Leonia - Galbce Luigia Gallace Imma-
colata -- Gallacc Giuseppin<1 Cirillo Eli
sabetta -- S. M. Gcrnrcla Travaglio Gio
va Giuseppina S. M. Alessandra del 
Monte - Gualtieri M. Grazia -- Meccariello 
Teresa Mele Vincenzo Filomena Panella 
- Napolitano Caterina -·- F<1lco Filomena 

Riccio Domenica --- Almerinda Meccaricl-
lo Buonmmo /\rlrinnn Vinr'igttr1Ta M. 
<:lo\'11111111 kolnm ('o::lntilillll 1\tloll!tll 

110 Attr.rr•ln 

ri('llo l•:r!:Ì l i:t 
luliti<Ti Snh:ilitl<l Mr•r'<':t-

lìtl/~l~i<·r<, !\ l<·:::::tttd r:t 
('uollo FilotlH'Il:l 

Mele Apollonia - Stasi Antonio Amariel-
lo Vittoria Sr. M. Stefania Mangione 
S. M. Stefania Pelli - Pepe Alfonso 
Pepe Vincenzina - Pepe Antonietta 
Pepe Vittoria - Oropallo Alessandra 
Sorappa Francesco Cillo Angelina 
Mauriello Liberato - Ruggiero Angelina 
Sarchiato Giuseppina - Mauri~~llo Filippo 

Sarchi:c1to Peppino -- Oropallo Michelina 1 

---- Parrillo Emilia - D'Agcstino Genoell'a 
Luciano Virginia Parrillo Pasquale -
Oropallo Luigi - Buonanno Bernardino --· 
Parrillo Giuseppina Luciano Giovannina 

Buanno Antonio, Rosaria, Gabriela, Gel
trude, M. Libera- Deviato Virginia- Buo-
11111\llo nol11f'l1it'() MHI\f!.O 1•:11\lllo F'nl-

1\f:w:littll 
fo'rntH'<'S<'O 

Nupoli1:ttlo I':~C:IIIt:dr• 

Vovvia VitH·c·nzo. 

l .:tr<'hiotn 
'v'llf'('i:t 

NAPOLI: Pai'ella Br•rnardo PN grnzia ricevuta 

PAGANI: Troiano All'o11so Pl'r grazia ricevuta 

Trol tn f ,u<'i a per grazia ricevuta . 

L. 

L. 

L. 

t 10.000 

1.000 

1.000 

» Smalclone Serafìna per grazia ricevuta 

N. N. per piccoli Miss. 

MONTEFALCONE VALFORTONE: N. N. Adozione Pie. Miss. 

PAGANI: Viol:111ie C:clsomina per g. r. Orecchini d'oro 

ISCHIA: Califano Matilde 

PAGANI: Giulio Torre 

S. GIORGIO A CHEMANO: Tarallo Hosn 

SIANO: Di Benedetto Viola . 

VALENTINA ALSINA (Arg.): Troncone Carmine 
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